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Scopo di questo contributo è prospettare una nuova linea di ricerca di tipo globale (Mannoni sensu) 
attenta alle relazioni sistemiche tra macroaree contermini su scala regionale (l’Italia Settentrionale nel 
nostro caso) nella Preistoria recente e nella Protostoria. Anche se non completamente nuovo nel dibatti-
to teorico nazionale, un simile approccio non è ancora molto diffuso in Italia, contrariamente a quanto 
accade nel nord Europa. Obiettivo di questo lavoro è quindi tracciare un’agenda teorica e metodologica, 
volta a individuare il sistema di relazioni culturali, ideologiche, economiche e di scambio che potrebbe 
avere legato tra loro su scala macroregionale i singoli sistemi territoriali sviluppatisi in più circoscritti – e 
apparentemente autonomi – comparti geografici.

1. Introduzione

Lo studio diacronico della storia del popolamento 
antico procede, per statuto, per territori omogenei dal 
punto di vista geografico e ambientale. Essi possono 
coincidere con bacini idrografici o con singole vallate, 
e coinvolgere siti differenziati in senso altimetrico e 
ambientale, ma legati tra loro in senso funzionale.
Se quindi lo studio diacronico del popolamento in 
territori ‘omogenei’ permette di ricostruire le dina-
miche interne a essi, resta d’altra parte ampiamente 
inesplorato il significato di questi sistemi rispetto a 
macroaree apparentemente non correlate tra loro 
(o, sarebbe forse meglio dire, non correlate tra loro 
nella letteratura scientifica). È spesso difficile stabi-
lire rigidamente i confini di un sistema territoriale. 
In un lavoro apparso su «American Antiquity» una 
quindicina di anni fa, Bradley Parker, proponendo 
un vocabolario comune per tutti gli studiosi di 
scienze umane interessati alle dinamiche di confine, 
pone l’attenzione sul fatto che esistono vari tipi di 
confini e frontiere, non solo mobili nel tempo ma 
diversamente rigidi o permeabili a differenti ele-
menti culturali, merci, popolazioni (Parker 2006). 
Ebbene in questo senso analizzare un ben definito 
“sistema territoriale” presenta l’indubbio vantag-
gio di circoscrivere la raccolta delle informazioni e 
consentire una migliore gestibilità della base dati; 

tuttavia, sul piano teorico, si dà aprioristicamente 
per scontata l’autosufficienza dei sistemi locali, 
marginalizzandone le interazioni funzionali a un 
territorio di ristretta prossimità.
Scopo di questo contributo è focalizzare l’attenzione 
sulle relazioni sistemiche tra macroaree contermini 
su scala regionale (l’Italia Settentrionale nel nostro 
caso) nella Preistoria recente e nella Protostoria in 
un’ottica di ricerca di tipo globale (Mannoni sensu).
Non si tratta quindi di analizzare le diverse culture 
o facies archeologiche che si sono sviluppate in una 
determinata area di indagine – per un aggiornato 
stato dell’arte sulla questione nel dibattito scientifico 
italiano si rimanda al recente volume Facies e culture 
nell’età del Bronzo italiana? (Danckers, Cavazzuti, 
Cattani 2019) – ma si vuole focalizzare l’attenzione 
su una serie di elementi sovraterritoriali. Essi permet-
tono di porre in relazione dialettica aree geografiche 
per le quali il record archeologico indicherebbe di 
per sé l’appartenenza a mondi culturali diversi, come 
ad esempio è stato fatto per il fenomeno della koinè 
metallurgica 1  di Bronzo Recente, «unico fenomeno 
trasversale rispetto alle diverse “culture”, dunque 
transculturale, che risulti apprezzabile e definibile 

1 Con l’espressione koinè metallurgica si definisce il fenome-
no di diffusione su un amplissimo areale che va dalla Scandinavia 
meridionale a nord alla Sicilia e all’Egeo a sud e dalla Francia 
a ovest alla Transilvania a est di un set ben definito di oggetti 
in bronzo (per lo più armi, strumenti da toeletta, vasellame di 
pregio e oggetti di ornamento) che sottolineano una certa uni-
formità nell’ideologia sociale e politica e nella sfera cultuale e 
religiosa. Per un approfondimento sul tema, oltre a Carancini, 
Peroni 1997, si vedano Jung 2009 e Borgna 2009.
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in base ai canoni dell’archeologia convenzionale» 
(Carancini, Peroni 1997, p. 595).
Come si può facilmente evincere, i termini “sovra-
territoriale” e “transculturale” concorrono a porre 
le fondamenta di simili sistemi.
Emblematico in tal senso è il “fenomeno del Bic-
chiere Campaniforme” che interessa una vasta area 
dell’Europa occidentale e centrale nel corso di circa 
un millennio (ca 2750-1800 a.C). Anche qui, a parere 
di chi scrive, si può parlare di un sistema sovraterrito-
riale e al contempo transculturale, come emerge con 
sufficiente chiarezza proprio in Italia settentrionale, 
dove, accanto a evidenze schiettamente campaniformi 
(di norma funerarie), il set campaniforme raggiunge 
sporadicamente, e in modo per lo più disaggregato 
rispetto alla sua unità associativa originaria, gruppi 
non propriamente campaniformi la cui identità può 
essere definita, in sintesi, di ascendenza tardoneolitica.

2. La prospettiva europea

Se nel dibattito scientifico nazionale l’attenzione a que-
sto tipo di sistemi non è ancora molto diffusa (la stessa 
koinè metallurgica è intesa come “unico fenomeno tra-
sversale”) alcuni recenti lavori di studiosi nord-europei 
forniscono interessanti spunti di riflessione.
Molto calzante è il concetto di interregional identi-
ties utilizzato da Kristiansen per descrivere un’Eu-
ropa dell’età del Bronzo in cui «a new, globalized 
world of interconnectivity took shape, and, as a 
result, new forms of regional identities appeared, as 
well as new forms of interregional identities» (Kri-
stiansen 2014, p. 85). In questo quadro «these new 
regional identities […] established clear-cut borders 
to other regional traditions, but at the same time 
new forms of interregional identities that served 
to keep the metal flowing crosscut such regional 
traditions» (Kristiansen 2014, p. 85).
Nella rappresentazione proposta da Kristiansen la 
circolazione del metallo porta a forme di interazione 
su lunghe distanze tali da permettere viaggi sicuri 
alle materie prime e ai loro vettori umani.
L’idea di un sistema sovraterritoriale nell’Europa cen-
tro-settentrionale del II mill. a.C. viene quindi da Kri-
stiansen riferita alla distribuzione delle materie prime 
per la sempre più importante produzione metallurgica.

3. Sistemi sovraterritoriali e transculturali 
nella pre-protostoria italiana?

Forme di comunicazione sovraterritoriale e transcultu-
rale, sia pure di portata minore rispetto a quella della 
koinè metallurgica di Peschiera, si verificarono nel 
Bronzo Antico con la circolazione di metallo ottenuto 
da Falherz. È noto infatti che il Falherz, probabilmente 
estratto nell’area tirolese e/o nei Grigioni (de Marinis 

2012, p. 223), immediatamente a nord dello spartiac-
que alpino, valse tanto alla produzione metallurgica 
delle cerchie culturali nordalpine, quanto a quella della 
cultura di Polada, almeno nella sua fase iniziale, BA I 
A. L’importanza di questo fenomeno si apprezza an-
che in considerazione del fatto che giacimenti di rame 
(calcopirite), con certezza sfruttati, allo stato attuale 
delle conoscenze, almeno a partire dalla metà circa del 
III millennio a.C., erano presenti sia in Trentino che in 
Alto Adige (Angelini et al. 2013), ampiamente coin-
volti nell’areale di distribuzione della facies di Polada, 
ma non risulta fossero coltivati nell’antica età del Bron-
zo. Il loro sfruttamento sembra anzi arrestarsi proprio 
alle soglie di questa età – come indica esemplarmente 
il forno per la riduzione del minerale di rame di Vela 
Valbusa (Fasani 1988), coperto da una sepoltura 
dotata di ricco corredo comunemente riferita a un 
BA molto iniziale – e cioè in corrispondenza dell’atti-
varsi della produzione metallurgica di Singen e della 
facies di Polada. Tale brusca interruzione delle attività 
estrattive e di riduzione del minerale pare illogica dal 
punto di vista del razionale sfruttamento delle risorse 
minerarie locali, ma meglio comprensibile se si con-
sideri l’eventuale esistenza di motivazioni in qualche 
modo sovraordinate all’autonomo utilizzo locale di 
quelle risorse. In altri termini, relazioni transculturali 
almeno in senso lato commerciali, forse facenti capo 
anche ad “accordi” di tipo sovraterritoriale, capaci 
di coinvolgere comunità geograficamente e cultural-
mente abbastanza distanti, per quanto accomunate da 
un affine substrato campaniforme, potrebbero avere 
determinato forme di specializzazione funzionale, ma 
sinergiche e consapevolmente negoziate, delle singole 
aree coinvolte nel fenomeno. Altre interpretazioni 
sono ovviamente possibili, e coinvolgono ad esempio 
il venire meno di personale specializzato nelle attività 
minerarie e metallurgiche (dislocato altrove?), e il 
concentrarsi dei gruppi stanziati in area mineraria 
atesina sulle necessità di infrastrutturazione agricola 
e territoriale motivata da un sensibile incremento 
demografico. A nostro avviso una simile prospettiva 
può aiutare la ricerca di nuove possibili soluzioni al 
tema già molto indagato delle relazioni transculturali 
nella preistoria recente e nella protostoria dell’area 
alpina e circumalpina.
Con una dinamica simile a quella della produzio-
ne metallurgica fondata sul Falherz, si osserva, a 
partire dal Neolitico antico, nella Pianura Padana 
e nei territori limitrofi, una massiccia diffusione 
della selce lessinica (Ferrari, Mazzieri 1999, pp. 
166-167). Estratta in un ampio areale genericamente 
circoscrivibile alle prealpi venete (e lombarde orien-
tali), caratterizzò le industrie litiche della cultura di 
Fiorano e delle facies archeologiche contemporanee.
La sua estrazione e circolazione comportò la sporadica 
colonizzazione di aree collinari ed endovallive, come 
la Valpantena (Lugo di Grezzana: Pedrotti, Salzani 
2010), non tipicamente insediate dalle genti Fiorano. 
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Per quanto tali colonizzazioni comportassero anche 
l’avvio di vere e proprie attività agricole, non paiono 
sussistere dubbi sul fatto che esse ebbero come prin-
cipale movente l’estrazione e la messa in circolo di 
prodotti finiti e forse soprattutto semilavorati di selce 
vetrosa a beneficio di quelle comunità planiziali che 
non ne disponevano. Un simile fenomeno di creazione 
di ampi circuiti di litotipi selciferi è noto per lo stesso 
periodo anche da altre aree d’Europa (Lech 1990).
Anche nel caso dell’areale di distribuzione della selce 
lessinica ci si trova di fronte a un fenomeno “sovra-
territoriale” e “transculturale”, legato a una rete di 
circolazione di materie prime nella quale la preminen-
za delle comunità Fiorano (il fulcro geografico della 
materia prima messa in circolo) è sottolineata dalla 
presenza di ceramica genuinamente Fiorano e, ancor 
di più, di ceramica “fioranoide” nei territori limitrofi.
Si consideri inoltre che da un recentissimo lavoro sulla 
circolazione nordalpina della selce lessinica (von Ni-
colai, Töchterle 2020) risulta che nel sito austriaco 
di Kiechlberg, situato a 1028 m s.l.m. in Tirolo, l’80% 
del materiale litico grezzo è di importazione lessinica. 
Si sottolinea in questa sede che l’abitato di Kiechlberg, 
sebbene situato all’interno di un corridoio naturale 
a collegamento delle regioni prealpine meridionali 
e settentrionali, si trova a 200 km dalle aree di cava 
dei Lessini, ciò che suggerisce l’esistenza di una rete 
di scambi che permetteva il passaggio della materia 
prima e di manufatti finiti “di mano in mano” dalle 
aree estrattive alle aree di distribuzione.
Le comunità planiziali interessate all’acquisizione 
di selce lessinica possono a loro volta essere ritenute 
responsabili delle intermediazioni necessarie alla 
circolazione delle pietre verdi delle Alpi occidentali 
ampiamente diffuse in tutta l’Italia settentrionale. La 
distribuzione della c.d. selce alpina, che continuò fino 
a buona parte dell’età del Bronzo, sembra ampliare 
il proprio raggio di azione a partire dal Neolitico 
recente e tardo, e forse soprattutto nell’età del Rame, 
quando ad esempio i Lessini occidentali vedono un 
notevole addensarsi di siti caratterizzati da litica di 
tipo campignano e segnatamente votati alla semila-
vorazione di arnioni di selce (Colombare di Negrar 
di Valpolicella) anche destinati alla produzione di 
raffinate lame di pugnale. È in questa fase della tarda 
preistoria che prende piede l’esportazione di selce al-
pina anche oltre lo spartiacque alpino, ed è su questa 
base che si impianterà il sistema di circolazione dei 
manufatti in metallo, come giustamente rammentato 
da von Nicolai e Töchterle (2020, p. 143).
Gli esempi riportati indicano che forme di transcultu-
ralità e sovraterritorialità non solo esistettero a partire 
almeno dal Neolitico antico in Italia settentrionale, 
ma rappresentarono riusciti esperimenti, progressi-
vamente più complessi e capaci di coinvolgere aree 
geografiche più estese. Essi trovarono compimento nel 
corso dell’età del Bronzo, quando l’accrescersi della 
complessità sociale e l’emergere di élite garantì a queste 

circolazioni di beni e materie prime un carattere anche 
“politico” la cui grandezza deve forse ancora essere 
apprezzata pienamente sotto molti punti di vista.
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